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La guerra  
in Europa

ESCALATION

Da Polonia e  
Finlandia via libera 

all’uso delle armi 
oltre il confine 

Il presidente Usa 
favorevole, ma  
la Casa Bianca  

è divisa. A Praga 
vertice Nato: Parigi 

guida i falchi, 
Roma e Berlino 

più prudenti

NELLO  SCAVO 
Inviato a Stariy Saltiv 

La “linea rossa” passa da 
Stariy Saltiv, il confine d’ac-
qua dolce che i russi vor-

rebbero conquistare. Da questa 
parte c’è la regione di Kharkiv, 
oltre il fiume le basse colline sul 
confine. I battaglioni di Kiev 
combattono per non perdere 
terreno e guadagnare tempo: 
aspettano il via libera a puntare 
il mirino delle armi Nato diret-
tamente in Russia. 
Attraverso i boschi gli incursori 
di Kiev per mesi hanno compiu-
to azioni nel distretto russo di 
Belgorod, da dove partivano gli 
attacchi a Nord contro l’Ucrai-
na. La strada ai “guastatori” di 
Kiev veniva aperta dai volonta-
ri della “Legione libertà”, i parti-
giani russi anti-Putin.  
Il ponte stradale tra le due spon-
de fungeva anche da diga. È sta-
to distrutto dai bombardamen-
ti del 2022, ma ora è sostituito da 
un lungo collegamento galleg-
giante che i mezzi militari attra-
versano a tutto gas per non re-
stare esposti al tiro russo. Dalla 
parte opposta c’è il territorio di 
Zarichne. Lo raggiungiamo os-
servando il crescente dispiega-
mento di forze, mentre le ruspe 
costruiscono fortificazioni e lo 
scambio di colpi è incessante.   
Quando raggiungiamo i piccoli 
abitati nei pressi di Stariy Saltiv, 
sulla riva occidentale del Se-
verskij Donek, inseguendo le co-
lonne di fumo nero che segna-
lano i combattimenti più ravvi-
cinati, non troviamo neanche i 
randagi. «Sono scappati tutti la 
settimana scorsa», dice Oxana 
che si ostina a tenere aperto 
l’unico negozio dove i soldati 
prendono carne secca e bevono 
un goccio. Le case dei contadi-
ni sono ordinatamente disposte 
lungo l’unica via d’asfalto che ta-
glia in due la pianura di campi 
di cereali che quest’anno nessu-
no raccoglierà. Si presentano 
scoperchiate e annerite, come 
travolte da un tifone rovente. 
Le poche intatte sono disabita-
te, e presto faranno la fine delle 
altre. Il ragazzo del barbecue a 
buon mercato per i soldati, ab-
bassa il volume della “playlist” 
roccheggiante. Le orecchie sem-
pre ben aperte. Contiamo i col-
pi dell’artiglieria minuto dopo 
minuto. Sempre più insistenti, 
sempre più vicini. «Se abbiamo 
stabilizzato la zona? Si e no», ri-
ferisce l’artigliere che non ha vo-
glia di mentire. Salta sul furgone 
verde che si dirige di là del fiu-
me. Molti vanno, non tutti torne-
ranno. E allora meglio dire le co-

se come stanno. Archer a Mike, 
l’uno basso, massiccio, tatuaggi 
da duro e sguardo che si scioglie 
alla vista di una birra; l’altro al-
to, spalle da rugbista e modi 
educati da ufficiale in libera usci-
ta, dicono che la verità è nel fra-
casso che sentiamo: «Un colpo 
sparato dagli ucraini ogni cin-
que esplosi dai cannoni russi, la 
differenza è anche questa». So-
no inglesi, non vestono da solda-
ti, ma sono stati addestrati dai 
corpi speciali di Sua Maestà. 
«Ex, dovete scrivere, non siamo 
più dell’esercito britannico», in-

sistono preoccupandosi di «evi-
tare fraintendimenti». Sono 
pronti a ogni evenienza, «i russi 
ci tengono impegnati qui ma da 
un momento all’altro potrebbe-
ro tentare un nuovo assalto ai di-
stretti del Sud, come Kherson». 
Quanto vorrebbero i caccia F-16 

a coprirgli le spalle. «La guerra 
non si può fare con un braccio 
legato quando il tuo avversario 
ha le mani libere», riassume Ar-
cher. Mike traduce come se do-
vesse spiegarlo alla Camera dei 
Lord: «Le armi qui non bastano, 
ma non è solo questo il punto. 

Stiamo spendendo denaro e sa-
crificando vite per intercettare 
missili e droni russi, quando in-
vece bisognerebbe impedire lo-
ro di lanciarli, colpendo le loro 
basi e i sistemi d’arma che stan-
no facendo tornare questo con-
fine indietro di due anni». 
All’improvviso Mike si arrotola il 
pantaloncino nascondendo il 
nome di una squadra di rugby 
che lo renderebbe identificabi-
le. Non pensavano di trovare 
giornalisti fin sul fiume che tra-
ghetta nell’inferno della frontie-
ra. «Ci sono anche diversi italia-

ni vicino alle prime linee – assi-
cura Venceslav, che nel furgone 
verde senza targa tiene un fuci-
le da cecchino coperto di finto 
fogliame con cui mimetizzarsi 
nelle radure –. Con tutte le armi 
straniere che arrivano ci vuole 
qualcuno che sappia usarle e ci 
insegni a farlo».   
Dell’abside d’oro che svettava sul 
lungofiume rimane solo lo sche-
letro che va in malora. Quando 
il sole è alto, il paesaggio è un ab-
baglio di caldo umido, e puzza 
di nafta che brucia.  Sono i mia-
smi di guerra, il carburante dei 
droni che scoppiano al suolo, 
misto all’esplosivo che uccide 
uomini e avvelena la terra. 
È improbabile che l’esercito rus-
so voglia spingersi fino a Khar-
kiv. «Da quello che sappiamo - 
spiega un volontario delle forze 
armate che molte volte abbia-
mo incontrato sui diversi fronti 
a partire dal 2022 - loro intendo-
no entrare in profondità per cir-
ca quindici chilometri e creare 
un corridoio lungo tutto il con-
fine nord». E quando dice «da 
quello che sappiamo», intende 
che le informazioni arrivano da-
gli interrogatori dei prigionieri: 
«I soldati gettati in prima linea 
sanno poco, ma quando cattu-
riamo un ufficiale non ci vuole 
molto a farlo parlare».  
Due anni di guerra hanno pro-
sciugato munizioni e ridotto le 
mani da grilletto, mentre la fal-
lita controffensiva dell’anno 
scorso non ha giovato al mora-
le.  La “zona cuscinetto” non è 
l’unica tattica delle forze russe. 
La strategia è quella di rendere 
inabitabile l’intera fascia di pic-
coli villaggi sul territorio ucrai-
no. Fare in modo che nessuno 
ci torni a vivere. 
E’ quasi il tramonto quando una 
“glide bomb”, gli ordigni che pla-
nano a bassa velocità e alto im-
patto, coglie di sorpresa anche i 
militari ucraini asserragliati in 
un edificio arancione converti-
to a comando avanzato. I russi lo 
hanno individuato dopo una 
giornata di scandaglio con i dro-
ni spia. Tre “bombe aliante” fan-
no esplodere il perimetro senza 
colpire la struttura, da cui i sol-
dati hanno fatto in tempo a scap-
pare prima di venire travolti dal-
le schegge degli infissi strappa-
ti dalla deflagrazione. Poco pri-
ma un drone shaed è precipita-
to al suolo sbarrando la strada e 
suggerendo di non procedere 
oltre. «Tanto - esclama Oxana 
sul davanzale del negozio rat-
toppato dai fori di proiettile - 
non ci vive più nessuno». 
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MARTA  OTTAVIANI 

«Mio padre credeva 
nell’autodetermina-
zione dei popoli. Oggi 

sarebbe al fianco dell’Ucraina. E per 
la Russia avrebbe voluto qualcosa di 
molto diverso». Tatiana Yankelevich 
ha la forza e allo stesso tempo la fer-
mezza di chi sa di essere dalla parte 
giusta della Storia. Suo padre, Andreij 
Sakharov, ha dedicato la prima parte 
della sua vita alla creazione della 
bomba all’idrogeno, la prima in Unio-
ne Sovietica, e la seconda a combat-
tere e abbattere quel regime. Un im-
pegno civile diventato un esempio 
per milioni di russi, dentro e fuori il 
Paese, che nel 1973 gli è valso il Pre-
mio Nobel per la Pace e nel 1988 l’isti-
tuzione, da parte del Parlamento Eu-
ropeo, di un premio a lui dedicato e 
che viene dato a chi si batte per la li-
bertà di pensiero.  
Sakharov è morto nel 1989, mentre, 
membro della Commissione costitu-
zionale del Congresso, lavorava a una 
nuova Costituzione per il suo Paese, 
l’Unione Sovietica si è dissolta nel 
1991. Ma il mondo non è mai stato co-

sì in pericolo. Non lo hanno capito i 
russi, che si sono fatti affascinare dal-
la narrazione di Vladimir Putin. Ma 
non lo ha compreso nemmeno l’Oc-
cidente, che lo ha volutamente sotto-
valutato. «Se l’Ucraina perde – spiega 
ad Avvenire Tatiana Yankelevich –, al-
lora questo per Putin sarà il segnale 
che può andare avanti. Attaccherà la 
Moldova, cercherà di mettere in dif-
ficoltà anche la Romania e la Polonia, 
che però sono Paesi della Nato. Non 
sono nella sua testa, ma è chiaro che 
nella sua testa si è investito di un ruo-
lo messianico, non tanto di ricreare 
l’Unione Sovietica, ma di ribaltare 
quella che lui ha più volte definito una 
 “catastrofe geopolitica”, ossia la dis-
soluzione dell’Urss. Era tutto chiaro 
già dai tempi della Conferenza di Mo-
naco, nel 2007». 
Un Occidente, soprattutto un’Unio-
ne Europea che non ha voluto guar-
dare in faccia l’evidenza e che adesso 
si trova a fare i conti con una minac-
cia che preme lungo i suoi confini e 
che non si fermerà. «C’è un termine 
in russo – spiega ancora Yankelevich 
–, è la parola zachistka. Non si può 
tradurre semplicemente come  “di-

struggere”, quello sarebbe troppo po-
co. Significa pulire, eliminare dalle 
fondamenta. È quello che Putin vuo-
le fare in Ucraina. Impedirglielo, fare 
in modo che l’Ucraina vinca la guer-
ra significherebbe non solo salvare 
Kiev e l’Occidente, ma dare anche una 
possibilità alla Russia. La sua sconfit-
ta in Ucraina è, al momento, l’unica 
cosa che potrebbe provocare una ca-
duta di Putin. Ma, anche se questo 
dovesse succedere, per il mio Paese la 
strada sarà molto lunga. Mia madre, 
che è morta nel 2011, diceva spesso 
che la Russia stava diventando un 
Paese fascista, governato da ladri e 
banditi. In Unione Sovietica siamo 
stati governati con il terrore, sono 
morte milioni di persone, ma mai da 
banditi di questo genere». 
Questa è la Russia più visibile, ma non 
è detto che sia la meno pericolosa. In 
tutti i Paesi occidentali, Mosca ha co-
stituito una quinta colonna, un siste-
ma di influenza che la porta a conta-
re anche nelle organizzazioni inter-
nazionali. Un atteggiamento aggres-
sivo, meno evidente di quello di una 
guerra convenzionale, ma forse an-
cora più pericoloso, proprio perché 

impalpabile e i cui danni non posso-
no essere immediatamente quantifi-
cati. «La Russia andrebbe estromes-
sa dal Consiglio di sicurezza delle Na-
zioni Unite». Questa è una cosa sulla 
quale Tatiana Yankelevich non ha 
davvero dubbi. «Mosca interferisce 
stabilmente nella vita di molti Paesi 
democratici, in maniera diretta o in-
diretta. Pochi lo ricordano, ma fu la 
Russia a fare ottenere un posto 
all’Ucraina alle Nazioni Unite, in 
modo tale che, insieme con altri Pae-
si, votasse le sue risoluzioni. Quando 
Kiev si è ribellata, intraprendendo un 
suo cammino verso la piena demo-
crazia, ha iniziato a destabilizzarla dal 
suo interno. Poi ha cercato di impo-
verirla militarmente ed economica-
mente. Infine, l’ha invasa». 
A 35 anni dalla sua scomparsa e con 
il presidente Putin che minaccia un 
conflitto mondiale, rimane, potente, 
l’ultima lezione di Andreij Dmitrie-
vich Sakharov. «Mio padre – conclu-
de Tatiana Yankelevich – aveva studia-
to a fondo la Costituzione americana. 
Nella sua testa, tutti i soggetti federa-
li russi avrebbero dovuto avere gli stes-
si diritti e lo stesso grado di autonomia, 
ognuno in grado di contribuire al bud-
get federale e gestire il proprio in 
modo indipendente. Questo avrebbe 
posto le basi per costruire una Russia 
più democratica fin dalle fondamen-
ta». Sakharov morì prima che la Costi-
tuzione fosse approvata. La storia, 
purtroppo, è andata diversamente.  
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La “linea rossa” passa da Stariy Saltiv, il 
confine d’acqua dolce che il Cremlino vorrebbe 

conquistare: i militari stanno distruggendo  
i villaggi di confine per renderli inabitabili. «In 

prima linea combattenti inglesi e anche italiani»

La tipografia rasa al suolo dai missili russi nei giorni scorsi alla periferia della città di confine di Kharkiv /Reuters

Biden pensa di togliere i limiti all’Ucraina 
Ma a Kharkiv i russi fanno terra bruciata

L’INTERVISTA 

La figlia di Sakharov: «Mio padre starebbe con Kiev 
E per la Russia avrebbe voluto qualcosa di diverso»

Tatiana Yankelevich

 Tatiana Yankelevich: «C’è un 
termine in russo, la parola 

“zachistka”, che non significa 
solo  “distruggere”, quello 
sarebbe troppo poco, ma  

eliminare dalle fondamenta 
È quello che Putin vuole fare 
con gli ucraini. Impedirglielo 

non vuol dire solo salvare loro  
e l’Occidente, ma anche dare 
una possibilità al mio Paese»

Russiagate: 
sotto inchiesta 
sovranista  
olandese

Un «ruolo importante» 
nella rete di influenza 
e propaganda russa 
nell’Ue. È la pesante 
accusa alla base della 
perquisizione 
dell’abitazione di 
Guillaume Pradoura, 
estremista di destra 
francese, al momento 
assistente 
dell’eurodeputato 
olandese Marcel de 
Graaff del Forum per 
la Democrazia, 
movimento 
euroscettico e 
xenofobo fondato da 
Thierry Baudet, ma in 
passato assistente 
dell’eurodeputato 
dell’estrema destra 
tedesca Afd 
Maximilian Krah. Lo 
stesso al centro di 
polemiche per 
affermazioni positive 
sulle Ss, e causa 
dell’espulsione 
dell’Afd dal gruppo 
europarlamentare 
degli Euroscettici. Ad 
affermarlo la procura 
federale belga che 
parla di «prove». «Ho 
parlato con il mio 
dipendente – ha 
commentato ieri de 
Graaff – e sembrava 
non esserne al 
corrente. Le autorità 
non hanno contattato 
né me né lui». Graaf 
ha inoltre sottolineato 
di non avere 
personalmente «alcun 
coinvolgimento». A 
suo dire l’indagine 
«sembra essere 
rivolta principalmente 
all'Afd per paura di un 
buon risultato 
elettorale». 
L’operazione rientra 
nelle indagini avviate 
da vari servizi europei 
nei confronti della 
piattaforma pro-Putin 
“Voice of Europe”, 
basata a Praga, ora 
sospesa dall’Ue in 
quanto accusata di 
essere un organo 
diretto del Cremlino 
per diffondere 
propaganda russa 
utilizzando anche 
eurodeputati di 
estrema destra,  
in sostanza il 
cosiddetto “Russia- 
gate”. (G.M.D.R.)

Il primo via libera, 24 ore dopo il ver-
tice Macron-Scholz,  viene da Varsa-
via: «Non ci sono restrizioni sulle ar-
mi polacche fornite all’Ucraina», ha 
dichiarato il vice ministro della Dife-
sa Cezary Tomczyk a una trasmissio-
ne radiofonica. Il dibattito sulle armi, 
non solo da inviare a Kiev ma per cui 
si vuole togliere la limitazione del lo-
ro uso sul solo territorio ucraino, è  di-
rompente e divisivo in seno a Nato ed 
all’Ue alla vigilia del voto. 
E per contrastare l'avanzata della Rus-
sia in Ucraina, il presidente Usa Joe 
Biden starebbe prendendo in consi-
derazione – rivela il Washington Post 

 – di revocare il veto all’uso da parte 
dell’Ucraina di armi statunitensi «a 
corto raggio» per attaccare la Russia 
sul suo territorio. Decisione che per-
metterebbe all’Ucraina di colpire 
obiettivi militari sul territorio russo, 
vale a dire le basi da cui missili, dro-
ni e jet decollano. Una linea rossa ri-
masta sinora invalicabile nelle rego-
le di ingaggio fra i Paesi occidentali e 
l’Ucraina. L‘indiscrezione giunge nel-
le stesse ore in cui la Casa Bianca ha 
confermato la sua partecipazione al-
la Conferenza internazionale di pace 
in Svizzera il 15 e 16 giugno. Ma, affer-
mano i media Usa, ci sarebbero di-

vergenze in seno alla Casa Bianca tra 
Kirby, consigliere alla sicurezza con-
trario, e il segretario di Stato Blinken, 
favorevole a togliere il veto alle armi. 
Intanto ieri pomeriggio un secondo 
via libera è giunto dalla Finlandia che 
«non ha posto alcuna restrizione spe-
ciale» sui suoi aiuti a Kiev ha precisa-
to il ministro degli Esteri Elina Valto-
nen. Dell’uso delle armi oltre la “li-
nea rossa” del confine ucraino  se ne 
parlerà diffusamente oggi e domani a 
Praga per l’incontro informale dei mi-
nistri degli Esteri della nato: favorevo-
li, come detto, la Francia, molto più 
cauti Germania e Italia. (L.Ger.)


